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Las fronteras en la Edad Media hispánica (siglos XIII-XVI)

LO STRETTO DI GIBILTERRA: FRONTIERA POLITICA E 
FRONTIERA ECONOMICA NEL QUADRO DELL’ESPANSIONE 

COMMERCIALE GENOVESE (SECOLI XII-XIV)

Enrico Basso
Università di Torino

Nel corso della loro crescita e affermazione, tutte le potenze, siano esse politiche, 
militari o commerciali, hanno dovuto infrangere dei limiti e superare delle frontiere; nel 
caso di Genova, potenza eminentemente marittima, queste frontiere sono state soprattutto 
sul mare e il processo del loro superamento appare particolarmente ben documentabile 
per quanto riguarda il bacino occidentale del Mediterraneo e quello che ne rappresenta un 
punto focale di innegabile importanza: lo Stretto di Gibilterra.

Se è infatti un fatto indubbio che l’affermazione di Genova come grande potenza 
mediterranea sia stata legata all’espansione della presenza genovese nel Mediterraneo 
orientale a partire dalla fine del secolo XI1, è altrettanto vero che l’aristocrazia mercantile 
che reggeva le sorti del Comune rivolse costantemente un occhio attento anche verso 
Occidente.

In effetti, il bacino occidentale del Mediterraneo era stato la prima area in cui la ma-
rineria genovese aveva operato sia sotto il profilo militare che sotto quello mercantile, e 
gli interessi economici della città e del suo ceto dirigente erano strettamente connessi a 
quelli dei territori che si affacciavano su questa parte del mare interno, dalle coste tirreni-
che della Penisola italiana, alle grandi isole, fino alle coste della Spagna e del Maghreb.

In questo quadro complessivo, se la spedizione pisano-genovese condotta all’inizio 
del secolo XI contro le basi stabilite in Sardegna dal re di Denia, Muyahid, aveva avuto 
essenzialmente lo scopo di contenere le attività di una marineria islamica all’epoca anco-
ra potente, l’incursione contro la città tunisina di Mahdia del 10872 e ancor più i tentativi, 
anche se falliti, di occupare Tortosa e Valencia messi in atto nel 1092-933, in entrambi i 
casi ancora in accordo con gli antichi alleati pisani, oltre a preannunciare i comportamenti 
che verranno attuati in occasione della Prima crociata indicano con chiarezza l’interesse 
con cui a Genova si guardava in direzione di queste aree.

Non si tratta infatti solo di saccheggi e di pur consistenti bottini, ma del tentativo di 
affermare una presenza stabile in punti fondamentali per il controllo di rotte commerciali 
che il progressivo e rapido declino della potenza delle marinerie islamiche stava rendendo 

1.  Balard 1978; 2006; Pistarino 1988; 1990; 1992; Basso 2008.
2.  Scalia 1971.
3.  Pistarino 1993: 89-90.
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contendibili, e non appare casuale il fatto che la vera “rottura” dell’alleanza con Pisa sia 
avvenuta non per una concorrenza di interessi nei nuovi spazi che stavano aprendosi a 
Oriente, ma per l’aspra competizione per il controllo delle rotte occidentali, considerate 
da entrambe le città come vitali per i propri interessi politici ed economici.

In quest’ottica, le grandi isole tirreniche, già importanti di per sé per le loro risorse na-
turali e la loro produzione agraria, acquisirono un’importanza ancora maggiore in quanto 
punti di controllo essenziali degli spazi marittimi del Mediterraneo occidentale lungo le 
rotte che collegavano i porti italiani alle coste iberiche e africane.

In questa fase storica, sicuramente uno dei motivi principali che rendevano attraenti 
tali collegamenti commerciali per i mercanti italiani era il ruolo di “terminali” delle caro-
vaniere transahariane esercitato dai porti della costa settentrionale dell’Africa, divenuti i 
luoghi di afflusso verso i mercati mediterranei dell’oro proveniente dall’Africa subsaha-
riana che alimentava la “fame” di oro del continente europeo4.

Per raggiungere questa meta, i genovesi potevano però scegliere un’alternativa ri-
spetto alle rotte alle quali erano sostanzialmente obbligati i loro rivali: essi potevano 
infatti considerare una rotta più occidentale rispetto a quella delle isole che, lungo le coste 
del Mezzogiorno francese e della Penisola iberica, li avrebbe condotti all’obbiettivo 
desiderato.

L’interesse politico dei genovesi in questa direzione è evidente fin dai primi anni 
del XII secolo quando, utilizzando abilmente legami e alleanze stabiliti nell’ambito 
dell’esperienza crociata, essi riescono a ottenere ampi privilegi dai conti di Tolosa in 
cambio del loro aiuto nelle controversie dinastiche che opponevano le Case di Tolosa, 
di Barcellona e di Aquitania5.

A determinare l’attraversamento di una prima “frontiera” in questa direzione fu però 
la svolta nei rapporti con la Casa di Barcellona sancita dalla firma nel 1127 di un trattato 
di cooperazione con il quale il conte Raimondo Berengario, allontanandosi dalla sua pre-
cedente linea politica filo-pisana, concedeva protezione alle navi genovesi dirette ai porti 
della Penisola iberica che avessero fatto scalo fra Nizza e il capo di Tortosa, definendo 
con maggiore precisione le questioni connesse ai dazi che avrebbero dovuto essere cor-
risposti in tale caso agli ufficiali comitali di Barcellona o di San Feliu de Guixols e gli 
impegni relativi al trasporto di mercanti stranieri e alla tutela dei naufraghi6.

Oltre che agli evidenti legami già all’epoca stabiliti con gli Almoravidi, fu infatti 
anche al favore del conte di Barcellona e alla conseguente cooperazione tra le due parti 
che fu dovuto il successo definitivo del progetto di stabilire un predominio economico 
genovese lungo la costa del Mezzogiorno francese, sancito nel 1138 con la stipulazione di 
una serie di trattati quasi coevi attraverso i quali le principali città marittime occitaniche 
e provenzali vennero a trovarsi di fatto inserite nell’orbita politica del comune ligure in 
posizione di subalternità7.

4.  Lopez 1955; Ashtor 1984: 57-59. Sui contatti con il Maghreb, Di Tucci 1935; Pistarino 1982; Basso 
2008: 43-46.

5.  Dupont 1942; Ruiz Domenec 1983: 31-43; Petti Balbi 2002: 511.
6.  Imperiale di Sant’Angelo 1936-1942, I: doc. 46; Ruiz Domenec 1974: doc. 2; Julià Viñamata 1992: 

47-70.
7.  Rovere 1992: docc. 14-18; Pistarino 1980: 190; 1993: 204-206.
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Questa attiva cooperazione, connessa sicuramente all’esigenza avvertita da entrambe 
le parti di limitare un’eccessiva espansione del potere dei conti di Tolosa e dei loro soste-
nitori nell’area provenzale8, era assai probabilmente rafforzata dalla stretta alleanza che 
in quel momento stringeva il conte ai genovesi nel quadro di quella che fu probabilmente 
la più ambiziosa impresa oltremarina progettata dal Comune di Genova nel corso della 
prima metà del XII secolo: la grande spedizione spagnola del 1147-11489.

Uno degli obbiettivi principali di questa operazione concepita in alleanza con le forze 
cristiane iberiche e condotta con un dispiegamento di forze navali e militari assoluta-
mente senza precedenti per la storia del Comune, tanto da spingere Caffaro (che fu anche 
uno dei comandanti della spedizione), a dedicarle un’opera specifica, la Ystoria captionis 
Almarie et Turtuose10, era infatti quello di assicurare ai genovesi delle basi lungo la costa 
iberica collocate strategicamente sul percorso della rotta verso il Maghreb, come dimo-
stra il tenore stesso degli accordi stipulati nel settembre del 1146 con l’imperator Hispa-
niarum Alfonso VII di Castiglia e con il conte Raimondo Berengario IV di Barcellona11.

Al di là delle importanti concessioni promesse da entrambi i sovrani in caso di suc-
cesso della spedizione, risulta infatti interessante evidenziare in questa sede il riferimento 
alla possibile estensione degli accordi nell’arco dei successivi 15 anni anche a tutti quei 
territori che i genovesi speravano di poter ottenere nel corso di tale periodo da Alfonso 
VII nell’area compresa fra Denia e Siviglia12.

Anche se la riconquista di Almeria da parte degli Almohadi nel 1157 lo rese di fatto 
ben presto inapplicabile, e pur considerando che i dati in nostro possesso sul commercio 
genovese del periodo non vedono risaltare un particolare interesse per il porto andaluso13, 
i termini di questo accordo appaiono assai significativi per più ragioni: in primo luogo, 
essi confermano con evidenza come il fine ultimo del consistente appoggio militare forni-
to da Genova alla campagna di Alfonso VII in Andalusia fosse, evidentemente, quello di 
assicurarsi il controllo diretto di uno dei più fiorenti scali commerciali della zona, garan-
tendo ai mercanti liguri un approdo sicuro e al Comune una ricca fonte di entrate daziarie 
(che si riteneva avrebbe dovuto compensare rapidamente le forti spese sostenute), e come 
allo stesso tempo tale ambizione non si limitasse però alla sola Almeria, ma guardasse 
già da allora, con notevole preveggenza dal punto di vista economico, all’obbiettivo più 
desiderato, e cioè Siviglia14.

L’approccio militare alle questioni iberiche perseguito nel corso del XII secolo, con 
una diretta partecipazione alla Reconquista cristiana, si era rivelato efficace nel garantire 
un ruolo ai genovesi nello scacchiere locale, ma anche eccessivamente costoso finanzia-
riamente, e pertanto la progressiva trasformazione della situazione politica, militare ed 
economica dell’area portò con il XIII secolo a un differente indirizzo, mirato soprattutto 
a garantire la presenza delle comunità mercantili genovesi nei punti cruciali del nuovo 

8.  Pistarino 1993: 207-211.
9.  Ruiz Domenec 1983: 46-50; Garí 1992; 1994; Williams 1997. 
10.  Belgrano 1888; 1890: 97-124.
11.  Puncuh 1996: doc. 297; Bibolini 2000: docc. 932-934. Nel 1146 una squadra di galee genovesi aveva 

attaccato Minorca e Almeria; Belgrano 1890: 33.
12.  Rovere 1992: docc. 94-95.
13.  Pistarino 1979; Constable 1990.
14.  Basso 2009: 16-18.



470 ENRICO BASSO

sistema economico che andava configurandosi nel bacino occidentale del Mediterraneo 
e, in prospettiva, lungo le coste europee dell’Atlantico.

Significativa appare da questo punto di vista la congiuntura verificatasi nel 1231: in 
quell’anno, che aveva già visto la sottoscrizione di un importante accordo con Giacomo I 
d’Aragona relativo alla posizione dei genovesi a Maiorca15, una spedizione navale venne 
infatti inviata da Genova in soccorso del sultano almohade del Marocco, Abu-l-Ala Idris 
al-Ma’mun, in quel momento in gravi difficoltà nella guerra che lo opponeva all’emiro 
di Murcia, Abu-Abd-Allah Muhammad ibn Yusuf ben Hud al-Mutawakkil. L’intervento 
genovese nella guerra fra i due principi musulmani si giustificava con l’importanza cre-
scente del Marocco, e della costa nord-africana in generale, nel quadro degli interessi 
economici del Comune: da quest’area i mercanti liguri esportavano infatti verso l’Europa 
pelli, grano, una piccola quantità di lana, ma soprattutto l’oro che lungo le carovaniere 
transahariane raggiungeva i porti marocchini dalle leggendarie miniere di Sigilmasa16.

La flotta genovese ebbe un’importanza decisiva nel sostenere la guarnigione ma-
rocchina che presidiava la città di Ceuta, consentendole di resistere vittoriosamente 
all’attacco delle forze nemiche. Grazie a ciò Genova si vide quindi confermare in forma 
ampliata tutti i privilegi di cui i suoi mercanti godevano sui mercati marocchini e su quel-
lo di Ceuta in particolare17.

Nel 1235, tuttavia, in seguito ai problemi causati ai commerci genovesi 
dall’atteggiamento ostile proprio dell’emiro di Ceuta, al-Yamasti, ribellatosi a sua vol-
ta al sultano del Marocco la cui autorità andava rapidamente disgregandosi a favore 
degli Hafsidi e soprattutto dei Merinidi, venne organizzata una nuova, poderosa spe-
dizione verso l’Africa nord-occidentale. In questa occasione le fonti confermano, sia 
pure indirettamente, l’esistenza di una prima comunità mercantile genovese insediata 
a Siviglia18.

In tale ottica acquisisce ulteriore importanza il fatto che i genovesi, una volta piegato 
alla resa l’emiro ribelle, abbiano imposto un accordo diplomatico con il quale non solo 
ottenevano la riconferma dei loro privilegi, ma di fatto, con grande spregiudicatezza di-
plomatica, ponevano la città sotto un loro velato protettorato, sottraendola al controllo 
del sultano19.

Questo esperimento di “dominio mediato”, che portò alla costituzione fra i finanziato-
ri che avevano partecipato all’organizzazione della flotta del primo esempio a noi noto di 
una Maona, si esaurì già nel 123720, ma, oltre a inaugurare un modello che in seguito sareb-
be stato adottato per amministrare altri dominî genovesi21, costituisce un chiaro segnale 

15.  Basso 2009: 30-33.
16.  Unali 2006: 45-112.
17.  Imperiale di Sant’Angelo 1923a: 56-57; 1923b: 100; Amari 1873: 570-572; Manfroni 1897-1902, 

I: 383.
18.  Mas Latrie 1866, I: 108; II: 108; Belgrano 1890: 61-62; Imperiale di Sant’Angelo 1923b: 194-195; 

Lopez 1936: 12; González 1951: I, 314; Pistarino 1974: 81-84; 1980: 190-193; Fantoni 1983; Petti Balbi 2001.
19.  Imperiale di Sant’Angelo 1923a: 72-74; Amari 1873: 573-575; Di Tucci 1935: 278-284. A riprova 

della spregiudicatezza della diplomazia genovese, si può richiamare il trattato siglato nel 1236 con Abu Zaka-
riyya Yahya, l’emiro hafside che aveva sottratto al controllo degli Almohadi Tunisi e buona parte dell’Ifriqiya; 
cfr. Lisciandrelli 1960: n. 294.

20.  Di Tucci 1935: 284-340.
21.  Cessi 1919; Argenti 1958, I: 106-200; Petti Balbi 1991: 186-199, 223-246; Pistarino 1996: 79-146.
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dell’importanza che tutta l’area adiacente allo Stretto di Gibilterra andava assumendo nel 
quadro della politica commerciale genovese, che mirava con ogni evidenza a consolidare 
le basi della presenza dei rappresentanti dell’aristocrazia mercantile ligure nella zona.

Non sorprende quindi che, riprendendo quanto già avviato all’epoca dell’alleanza con 
Alfonso VII, meno di due anni dopo la conquista di Siviglia da parte di Ferdinando III 
i genovesi si siano affrettati a concludere con il re un accordo che permettesse loro di 
mantenere la loro presenza nella città e di approfittare delle enormi possibilità offerte 
dal porto sul Guadalquivir, divenuto il principale sbocco al mare di un ampio retroterra 
produttivo controllato dai grandi latifondisti castigliani.

Già il 29 gennaio del 1251, infatti, l’ambasciatore genovese Niccolò Calvo ottenne 
dal sovrano la concessione al Comune di un ampio quartiere nella città22. Il 22 maggio 
successivo venne poi sottoscritto l’accordo di fondamentale importanza con il quale il 
re concedeva ai mercanti genovesi attivi in Siviglia un loro statuto per l’esercizio del 
commercio, comprensivo di importanti esenzioni, che non a caso venne successivamente 
trascritto all’inizio del “Libro dei privilegi” della nazione genovese23.

Nel testo il re fissava al 5% l’importo delle tasse sul commercio di importazione, e al 
2,5% per quello di esportazione, con l’eccezione della più importante derrata esportata 
dalla regione, l’olio, sulla quale gravava una tassa di un denaro d’argento per ogni giara, 
concedendo invece la totale esenzione per le merci che avessero solo attraversato il terri-
torio e per la compravendita del corpo delle navi. Successivamente veniva stabilito con 
precisione il regime dei dazi che i mercanti avrebbero dovuto rispettare nel caso avessero 
toccato nel corso del loro viaggio anche porti di regni musulmani, come Granada, Murcia 
e Jerez, con signori dei quali il sovrano castigliano aveva stabilito dei patti, nel qual caso 
i dazi avrebbero dovuto essere pagati localmente secondo gli accordi che i genovesi aves-
sero eventualmente avuto con i singoli sovrani, pagando tasse al re solo nel caso avessero 
rivenduto successivamente merci a Siviglia o in un altro porto castigliano, o se invece 
avessero attraccato in porti successivamente conquistati dal re, ai quali veniva espressa-
mente esteso il regime di dazi stabilito per Siviglia.

Ancor più importanti erano tuttavia le clausole che stabilivano il diritto dei geno-
vesi di nominare due consoli ai quali affidare il governo della loro comunità e soprat-
tutto l’esercizio dell’autorità giudiziaria nelle cause civili, sulle quali si sarebbe fondata 
l’organizzazione amministrativa della potente comunità genovese nei secoli seguenti24, 
e il riconoscimento della non applicabilità ai mercanti genovesi delle rappresaglie even-
tualmente derivanti dalle azioni di corsari genovesi dichiarati rebelles et inobedientes 
al Comune in cambio dell’impegno genovese a punire i malfattori in caso di cattura e a 
restituire i beni predati ed eventualmente recuperati, che costituiva una concessione di 
rilievo assolutamente essenziale nel quadro sempre più complesso e violento dell’attività 
navale del Mediterraneo dell’epoca25, alla quale si aggiungeva l’impegno del sovrano a 
rendere giustizia contro i propri sudditi che avessero compiuto atti di pirateria contro i 

22.  Dellacasa 1998: doc. 795.
23.  Dellacasa 1998: doc. 721; González Gallego 1974: doc. 2.
24.  González Jiménez e Bello León 1997; Petti Balbi 2005: 153-166.
25.  Basso 2013a.
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genovesi, o contro gli stranieri che avessero commesso delitti di tal genere all’interno dei 
suoi dominî.

I provvedimenti di Ferdinando III sarebbero stati confermati in più occasioni da Al-
fonso X, il quale ne avrebbe esteso la validità ai luoghi successivamente riconquistati dai 
castigliani, confermando quanto già disposto dal padre, e avrebbe però anche concesso a 
tutti i mercanti genovesi la possibilità di appellarsi al tribunale di Siviglia in caso di di-
saccordo con una sentenza emanata dai propri consoli, una clausola mirata evidentemente 
a recuperare spazi per la giurisdizione regia anche nelle cause di commercio interne alla 
comunità, alla quale tuttavia il sovrano concesse, quasi a riequilibrare quello che avrebbe 
potuto apparire un atto contrario all’autonomia di giurisdizione in campo civile, una mo-
schea sita nella piazza di San Francesco a Siviglia affinché potesse essere trasformata in 
palazzo en que se alleguen a librar sos pleytos, confermando di fatto l’autorità giudiziaria 
dei consoli sui membri della comunità stessa26.

Stabiliti con sicurezza nella base sivigliana e muniti di privilegi che garantivano le 
loro attività nei porti marocchini, con la seconda metà del XIII secolo i genovesi in-
crementarono quindi rapidamente la loro presenza nell’area adiacente allo Stretto, che 
andava assumendo un’importanza sempre crescente nel quadro complessivo della loro 
espansione commerciale.

Il punto di svolta fondamentale nel ridisegnare la mappa del sistema di rotte commer-
ciali genovesi si verificò con la riapertura della rotta marittima diretta dal Mediterraneo 
all’Europa atlantica operato dalle navi genovesi nel 1278, che ovviamente portava il si-
stema di rotte genovesi a orientarsi in modo ancor più deciso verso Occidente27. In questo 
quadro soprattutto la Spagna meridionale si trovò a rivestire un ruolo fondamentale, sia 
per la presenza dei suoi porti, sia come area di produzione di articoli commerciali parti-
colarmente richiesti sui mercati del Nord, come lo zucchero e la frutta secca28, che avreb-
bero ben presto costituito un’ampia parte dei carichi delle navi genovesi dirette verso le 
Fiandre e l’Inghilterra.

A partire dalla fine del XIII secolo, la vasta area circostante lo Stretto di Gibilterra 
assume quindi una duplice importanza per i genovesi come zona di transito e come area 
di approvvigionamento commerciale. Ciò condiziona in modo evidente la politica di Ge-
nova nei confronti delle potenze che si contendono la supremazia in quest’area: Granada, 
il Marocco e la Castiglia.

Per quanto riguarda la situazione di Granada, la crescita dell’interesse genovese nei 
confronti del regno nasride appare evidentemente collegata agli sviluppi dell’espansione 
commerciale29. È stato infatti già più volte rilevato dalla letteratura storiografica dedicata 
all’argomento come la perfetta coincidenza di tempi fra l’apertura della rotta atlantica 

26.  Dellacasa 1998: docc. 794-796; Bibolini 2000: doc. 946.
27.  Doehaerd 1938; Lopez 1950; 1951b; Petti Balbi 1996; Basso 2002.
28.  Garí 1988.
29.  Il crescente interesse per Granada in questo periodo è dimostrato anche dalla presenza negli Annali 

di un resoconto degli avvenimenti della rivolta anti castigliana del 1261-1264, che chiaramente minacciava 
gli interessi genovesi non solo a Siviglia, ma nello stesso regno nasride; Imperiale di Sant’Angelo 1926: 58. 
Il Lopez ricollega alle conseguenze di questa rivolta l’abbandono dei preparativi della spedizione navale che 
l’Ammiraglio di Castiglia, Ugo Vento, stava organizzando a Genova nel 1264 presumibilmente per un attacco 
contro i Merinidi; cfr. Lopez 1951a: 4-6; Ciciliot e Murialdo 2003; Ciciliot 2005: 74-77.
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da parte dei genovesi e la sottoscrizione del primo trattato a noi noto che regoli in modo 
dettagliato le relazioni commerciali e politiche tra Genova e Granada non possa essere 
frutto di una semplice casualità30.

Il trattato concluso il 10 ottobre 1278 fra il re di Granada e gli ambasciatori genovesi, 
e ratificato in Genova il 18 aprile 1279 alla presenza dell’ambasciatore granadino31, giun-
geva, è vero, a regolare gli aspetti amministrativi e giuridici di una presenza genovese nel 
regno nasride che numerose evidenze documentarie attestano essere a quell’epoca ormai 
di antica data e ben strutturata32, ma soprattutto regolamentava in modo preciso ed effica-
ce i criteri che avrebbero da allora in poi regolato il commercio di esportazione genovese 
dal Regno e il passaggio dei vascelli genovesi dai porti nasridi.

Dopo una prima serie di clausole dedicate alla protezione che il re dovrà accordare 
ai mercanti genovesi in un’area che si estende significativamente dalle coste spagnole a 
quelle nordafricane e alla regolamentazione dello ius naufragii (dalla cui applicazione 
essi vengono esclusi), si passa infatti alle clausole relative alla situazione della comunità 
mercantile genovese residente e all’esercizio del commercio, che costituiscono il vero 
“cuore” del trattato e consentono di comprendere quale fosse già all’epoca l’estensione 
della penetrazione commerciale genovese nel territorio nasride e quali le sue potenziali 
linee di sviluppo.

La comunità, alla quale viene assicurata la proprietà di fondaci in tutte le città del 
Regno dove vorrà insediarsi, avrà diritto di essere governata da consoli che disporranno 
della piena autorità giudiziaria su tutti i genovesi, ed anche sulle cause mosse da suddi-
ti granadini nei confronti di genovesi, mentre nel caso contrario la causa dovrà essere 
discussa di fronte al qadi della Dogana, e definita nello spazio di 15 giorni. I genovesi 
sono inoltre dichiarati immuni dall’applicazione di rappresaglie e le eredità giacenti dei 
mercanti eventualmente defunti a Granada dovranno essere consegnate al loro console 
dalle autorità locali.

Queste clausole, analizzandole, propongono l’immagine di una comunità forte e già 
radicata, che preme per ottenere una conferma legale, e un possibile ampliamento e con-
solidamento, della situazione privilegiata nella quale si trova grazie al ruolo di primaria 
importanza che evidentemente gioca nel quadro del commercio estero dello Stato nasride, 
come confermano le disposizioni relative ai dazi sulle merci importate ed esportate e 
sugli impieghi di denaro contante investito tanto in operazioni commerciali quanto nella 
compravendita o nel nolo delle navi, che ci presentano i mercanti liguri nell’atto di agire 
nei porti granadini come se fossero in un territorio di propria competenza (dispongono 
addirittura di uno scriba incaricato, con piena autorità legale, delle registrazioni commer-
ciali), dove regolano liberamente l’attività e la retribuzione dei torcimanni e dei facchini, 
imponendo le proprie regole al governo locale33.

Altri punti dell’accordo consentono di comprendere più approfonditamente la natu-
ra e l’estensione del commercio genovese-granadino dell’epoca: innanzitutto, l’esplicito 
riferimento alle importazioni di vettovaglie (in particolare grano, orzo, farina, fave, ceci, 

30.  Garí 1985; Pistarino 1989: 199-203; López de Coca Castañer 1989: 134-136; Garí e Salicrú i Lluch, 
1997: 190-193.

31.  Pallavicino 2001: doc. 1187.
32.  Pistarino 1989: 200-202.
33.  Garí 1985: 188-194.
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fagioli, castagne, noci e nocciole), e il fatto che tali operazioni siano esenti da dazio, 
costituisce un indizio evidente, secondo quanto già osservato da Blanca Garí, di una si-
tuazione che già a quest’epoca vedeva probabilmente la produzione agraria granadina 
avviata verso quelle colture specializzate (frutta e canna da zucchero in particolare) che 
ne avrebbero decisamente connotato la natura nei secoli XIV e XV34; in secondo luogo, la 
puntigliosa regolamentazione dell’esportazione di cuoi, velli, pelli d’agnello, di coniglio 
o di selvaggina, appare indicare come questa tipologia di merci costituisse probabilmente 
ancora all’epoca il principale articolo di esportazione genovese dal Regno, prima che 
lo sviluppo del commercio atlantico nei decenni successivi comportasse lo spostamento 
dell’interesse dei mercanti liguri verso le grandi possibilità offerte dal commercio dello 
zucchero e di quella frutta secca che nel testo del trattato appare ancora in maniera inci-
dentale, solo quale derrata per il consumo personale35.

L’inserimento dell’interscambio genovese-granadino in un quadro assai più ampio e 
complesso di quello di un semplice rapporto bilaterale viene confermato dalle clausole 
finali del trattato, che prevedono l’assoluta libertà per i mercanti genovesi di muoversi 
dentro e fuori il Regno e di attraversarne le frontiere, soprattutto in direzione della Casti-
glia e del porto di Siviglia, con la sola eccezione del divieto di raggiungere direttamente 
il territorio del clan avversario dei Banu Ašqīlūla36.

Si trattava indubbiamente di un assetto diplomatico che poneva i contraenti in una 
situazione di forte disparità, ma il rinnovo integrale del trattato, concordato già il 20 feb-
braio 1295 e registrato in forma ufficiale a Granada il 21 gennaio del 129837, dimostra la 
concreta applicazione che era stata data alle clausole concordate, la cui importanza agli 
occhi del governo genovese è chiaramente evidenziata dal fatto che questi furono i primi 
accordi siglati con un potentato islamico ad essere trascritti in forma ufficiale nei Libri Iu-
rium del Comune dai tempi del trattato stipulato nel 1149 con l’emiro di Valencia38, e so-
prattutto, al di là di singoli incidenti tra le due parti che tuttavia non ne inficiavano la va-
lidità, la loro piena rispondenza tanto alle aspettative in esse riposte dall’amministrazione 
nasride, quanto alle esigenze della classe mercantile genovese.

In effetti, nel periodo intercorso fra la stipulazione del trattato e il suo rinnovo il 
valore strategico delle terre di Granada e delle loro produzioni agricole e artigianali era 
cresciuto in modo esponenziale agli occhi dei genovesi –che vi avevano progressiva-
mente trovato il modo di integrare (e nel corso dei secoli XIV-XV arriveranno addirit-
tura a sostituire) le proprie importazioni dall’Oriente verso i mercati del Nord, sempre 
desiderosi di prodotti mediterranei– e conseguentemente la loro presenza nel regno nasride 
aveva conosciuto un notevole impulso, con un beneficio anche per l’economia grana-
dina, ma l’ampiezza delle concessioni ottenute già nell’accordo del 1279 assicurava 
evidentemente la sostanziale adeguatezza delle norme in esso contenute a garantire 
ancora per lungo tempo l’ulteriore sviluppo dell’attività economica genovese nel regno 

34.  Garí 1985: 191.
35.  Garí 1985: 193-194, 197-198; López de Coca Castañer 1997; 2000; 2001; Fábregas García 2000: 121-

125, 151-154; 2002a. Sull’approvvigionamento degli equipaggi delle galee, Basso 2013b.
36.  I Banu Ašqīlūla, inizialmente soggetti ai Nasridi, si erano successivamente sottomessi ai Merinidi; 

cfr. Torres Delgado 1974: 196-197.
37.  Lisciandrelli 1960: n. 471; Garí 1985: 200-205.
38.  Rovere 1992: doc. 118; Igual Luis e Navarro Espinach 1995: 63-66.
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nasride39. Ciò spiega la sostanziale vigenza del trattato per più di due secoli, anche se 
nella documentazione vi sono notizie di accordi diplomatici intervenuti nel corso del 
XV secolo, fino al mai ratificato trattato del 1478-1482, che ne perfezionano le disposi-
zioni attraverso una puntuale elencazione di tutte le possibili eventualità connesse alla 
presenza genovese nel territorio granadino40.

Gli accordi diplomatici che marcano le relazioni del Comune con le potenze ibe-
riche nell’ultimo decennio del XIII secolo definiscono dunque ai nostri occhi lo sche-
ma generale che nel corso dei due secoli successivi, parallelamente alla grande epopea 
dell’espansione dell’impero commerciale genovese nell’Egeo e nel Mar Nero41, sarà sot-
teso ai rapporti della metropoli ligure con il mondo iberico e con quell’area nordafricana 
che, dal punto di vista genovese, costituisce un unico spazio diplomatico, economico e 
commerciale con la Spagna meridionale.

Il forte interesse per il regno di Granada (nel quale la presenza genovese è destinata a 
consolidarsi e a protrarsi fino alla sua caduta, e anche al di là di essa)42 si accompagna in 
questo quadro alla cura costante nel mantenere solide relazioni con la Castiglia43, alleata 
strategicamente preziosa, ma anche fondamentale partner economico e zona di approvvi-
gionamento di merci per il commercio atlantico genovese in fase di impetuoso sviluppo44, 
alle ambizioni militari della quale Genova non manca e non mancherà di offrire (sia pure 
curando, con prudente discrezione diplomatica, di non compromettere eccessivamente le 
proprie relazioni con il Nord Africa islamico) tutto l’appoggio che le sarà possibile dare.

È assolutamente chiaro che l’organizzazione del sistema portuale sivigliano e la sua 
funzione di tramite verso le produzioni del retroterra agricolo giocarono un ruolo fonda-
mentale nel consolidamento di tali rapporti, grazie alla costante crescita del volume del 
commercio genovese diretto verso i porti atlantici. A partire dalla fine del XIII secolo 
si assiste all’aumento del numero di galee genovesi registrate nei porti inglesi e fiam-
minghi45, ma è soprattutto all’inizio del XIV secolo che si notano le premesse di quella 
che sarà un’autentica rivoluzione nei trasporti navali genovesi: al posto delle galee, i 
genovesi utilizzano sempre più frequentemente delle naves, un tipo di vascello più adatto 
alle esigenze del commercio atlantico, basato soprattutto sul trasporto di “merci grosse” 
(allume, guado, vino, olio, frutta secca, zucchero, mercurio, lana grezza, stagno e panni), 
che diviene assai presto caratteristico dell’attività dei mercanti liguri operanti fra Medi-
terraneo e Atlantico46.

Come l’elenco di merci evidenzia, la maggior parte dei prodotti esportati dai geno-
vesi verso il Nord Europa –tranne l’allume e il guado, provenienti rispettivamente da 

39.  Sulle relazioni tra Genova e Granada nei secoli XIV-XV, oltre alla bibliografia indicata da Pistarino 
1989: 204, si vedano: Sánchez Martínez 1988; Garí 1989a; Igual Luis 1997: 471-474; Petti Balbi 1997; Fábre-
gas García 2000: 155-163; 2002b; 2004; 2007; Petti Balbi 2005: 167-169; Malpica Cuello e Fábregas García 
2005.

40.  Garí e Pistarino 1989; Salicrú i Lluch 1997a. Per il perduto trattato del 1405, Garí e Salicrú i Lluch 
1997: 208.

41.  Basso 2008: 69-81.
42.  Garí e Salicrú i Lluch 1997: 206-207.
43.  Salicrú i Lluch 1997b.
44.  Basso 2008: 102-137.
45.  Doehaerd 1938; Lopez 1950; 1951a.
46.  Nicolini 1998-1999; 2007; Basso 2017.
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Anatolia47 e Lombardia– arrivava dalla Penisola iberica. Lo zucchero, la frutta secca e il 
mercurio erano acquistati in grandi quantità nei porti granadini, ma l’olio e soprattutto il 
vino erano forniti in quantità crescenti dai produttori castigliani48.

Lo sviluppo della produzione vitivinicola, insieme alla tradizionale coltivazione 
dell’olivo, fu incoraggiato dall’aristocrazia fondiaria castigliana, soprattutto nell’area di 
Sanlucar de Barrameda e Jerez, per far fronte alla crescente domanda commerciale gene-
rata dall’attività dei mercanti genovesi stanziati nella zona49. Contrariamente ai veneziani, 
i genovesi non disponevano di specifici spazi di approvvigionamento in Oriente, e le 
terre andaluse costituivano per loro l’area di produzione dove potevano procurarsi grandi 
quantità di vini dolci e liquorosi, adatti al trasporto via mare e perfetti per i gusti dei con-
sumatori delle regioni del Nord; inoltre, potevano godere in queste aree di una sostanziale 
assenza di concorrenza paragonabile a quella che i veneziani avevano a Creta o Cipro50.

Appare quindi evidente come la crescita esponenziale dei mercati atlantici, associa-
ta al progressivo declino delle fortune genovesi sui mercati del Levante causato dallo 
sviluppo della potenza ottomana nel corso della seconda metà del XIV secolo, abbia 
influenzato la “riconversione occidentale” del commercio genovese che segnerà l’attività 
dei mercanti liguri nel corso del XV secolo51.

La politica genovese nel Mediterraneo occidentale fu di conseguenza influenzata 
sotto un duplice aspetto: il primo, ben noto, è quello della crescente ostilità nelle relazioni 
con la Corona d’Aragona, la cui espansione politica e commerciale determinò un con-
trasto con il crescente interesse dei genovesi per le rotte marittime occidentali; da questa 
ostilità nacque un conflitto tra i più violenti di quelli che interessarono il Mediterraneo 
bassomedievale, ampiamente studiato dalla storiografia. Il secondo, meno studiato no-
nostante la sua importanza, concerne i rapporti con la Castiglia anteriormente agli ultimi 
decenni del XV secolo, sebbene il Regno iberico fosse divenuto, come si è visto, un pezzo 
fondamentale della complessa rete dell’attività commerciale genovese già dalla metà del 
XIV secolo, come dimostrano le registrazioni delle dogane inglesi relative alle tipologie 
di merci importate nell’Isola dai mercanti liguri52.

L’importanza acquisita dal mercato castigliano giustifica sia la partecipazione alle 
campagne militari condotte da Alfonso XI nel 1340-41, al fine di evitare il ristabilimento 
di un controllo marocchino sullo Stretto favorito dall’alleanza fra i Merinidi e i Nasridi, 
che il sostegno indiretto largamente accordato al suo successore Pietro I all’epoca della 
guerra castigliano-aragonese. Nel primo caso, pur avendo cura di non compromettere 
il prezioso legame con Granada, i genovesi non esitarono a intervenire nella campagna 
culminata con la battaglia del Rio Salado53; nel secondo, la costruzione nei cantieri liguri 
del nucleo della flotta castigliana appare quasi come una forma di “guerra per procura” 
contro gli avversari catalano-aragonesi54.

47.  Basso 2014a.
48.  Chiappa Mauri 1973.
49.  López Amador e Ruiz Gil 2007.
50.  Basso 2000; 2014b; Basso e Simbula 2001.
51.  Basso 2008: 86-108.
52.  Quinn 1928; Quinn e Ruddock 1937-1938; Cobb 1961; Nicolini 2006.
53.  Garí 1989b.
54.  Meloni 1971-1981, II (1355-1360).
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Purtroppo la perdita della documentazione prodotta dalla cancelleria del Comune pri-
ma del 1380 ci impedisce di ricostruire con maggiore precisione la politica genovese 
in rapporto alla Penisola iberica, al di fuori di ciò che può essere desunto dai trattati 
conservati nei Libri Iurium. Tuttavia, la documentazione notarile dà ampiamente conto 
dell’attività esplicata dai mercanti liguri nell’area dello Stretto, confermando l’idea che 
Almeria, Malaga, Granada, le città portuali della costa nordafricana, costituissero tutte 
dei punti di riferimento importanti per la politica economica e la diplomazia genovesi, an-
che se spicca fra tutte la città alla quale era destinato a legarsi in modo indissolubile il de-
stino di Genova e della sua economia nei secoli fra Tardo Medioevo e prima Età Moderna, 
e che fin dal XII secolo era stata del resto l’obbiettivo principale verso il quale i genovesi 
avevano appuntato la loro attenzione: Siviglia, la città che insieme ai porti granadini con-
trollava l’interscambio commerciale in quel “sistema dei due mari” che tanta importanza 
avrebbe avuto per lo sviluppo delle fortune economiche genovesi in Occidente nei secoli 
XIV e XV55 e dalla quale avrebbe tratto origine l’impresa destinata a condurre Colombo 
a valicare la frontiera dell’Oceano56.
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